 LA FEDE NELLA PAROLA
Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!
È grave disonestà intellettuale e di conseguenza anche grave disonestà morale discutere sulle verità evangeliche con categorie non evangeliche; discutere sulle verità rivelate servendosi di teorie non attinte dalle verità rivelate o non dedotte da esse con sani principi di logica deduttiva  e argomentativa; discutere di verità di rivelazione nello Spirito Santo utilizzando pensieri del mondo, pensieri di peccato, pensieri attinti dal proprio cuore, colmo di ogni cattiveria e malvagità, menzogna e falsità, inganno e tenebre infernali. Ma è anche grave disonestà trarre da ipotesi di scienza asserzioni scientificamente non verificabili, verità di ordine filosofico e meno ancora verità di ordine teologico, di ordine di rivelazione. Così pure è gravissima disonestà intellettuale  e gravissima disonestà morale servirsi della teologia per distruggere, alterare, modificare, annullare, dichiarare non vera una verità di rivelazione. È verità di rivelazione che Dio ha creato l’universo visibile e invisibile non da materia preesistente. È verità di rivelazione che il Verbo è eterno e che nella pienezza dei tempi di è fatto carne per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. È verità di rivelazione la verginità della Madre di Dio. Mai Lei ha conosciuto uomo. È verità di rivelazione che Gesù è morto per espirare i peccati del mondo e per darci la grazia senza misura e lo Spirito Santo. È verità di rivelazione il mistero del vero Dio, che è mistero di unità e di trinità. È verità di rivelazione che l’inferno esiste ed è eterno. È verità di rivelazione che Dio Gesù è il solo giudice dei vivi  dei morti. È verità di rivelazione l’eternità del Paradiso. È verità di rivelazione che che se non si nasce da acqua e da Spirito Santo non si vede il regno di Dio. È verità di rivelazione che Cristo Gesù ha messo nelle mani e nel cuore degli Apostoli la sua vita, la sua Parola, ogni suo mistero, perché per mezzo di essi si compia la sua missione redentrice in tutto il mondo e per tutto il tempo della storia. Possiamo dire che ogni Parola della Scrittura Santa porta in sé una rivelazione celeste, soprannaturale, divina, immutabile in eterno. 
Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno. Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: «Sono forse io?». Egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». (Mc 14,10-25).
È verità di rivelazione che Giuda si è dannato. Lo attesta non solo la Parola di Gesù, ma anche la stessa sua storia. Egli ha fatto la morte degli empi. È morto di morte violenta e per di più per volontaria impiccagione. Il suo è vero peccato di disperazione. Ha disperato della salute. Peccato contro lo Spirito Santo, peccato non perdonabile né in vita e né in morte. A questo peccato ne ha aggiunto un secondo: si è privato della sua vita, facendosi padrone di essa. La vita è di Dio e nessuno ha potere su di essa. Sia il Vangelo e sia gli Atti degli Apostoli attestano non solo la disperazione e l’impiccagione di Giuda. Ma anche che la sua morte non fu la morte di una persona giusta. Se questi argomenti tratti dalla Divina Rivelazione non fossero sufficienti, sufficienti sono le Parole di Gesù: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Queste parole sono state proferite in un contesto di una sacralità e di una santità unica: durante la celebrazione della Pasua nella quale Gesù ha sostituito l’antico agnello, con il Nuovo Agnello che è la sua Persona, nel suo corpo e nel suo sangue. Oggi la disonestà intellettuale e morale tra i discepoli di Gesù ha raggiunto picchi altissimi. Non in nome di argomenti teologici, non i nome di argomenti tratti per deduzione, ma solo per ragioni di volontà si sta negando  tutta la Divina Rivelazione e la si sta sostituendo con il pensiero dell’uomo, pensiero di falsità e d menzogna. La Madre di Dio venga subito tra noi e ci dia il suo Santo Spirito perché facciamo risuonare tutto il Vangelo nella Chiesa e nel mondo. Se Lei non viene in nostro soccorso, è il malvagio trionfo del pensiero di peccato. del pensiero di falsità, del pensiero di inganno, del pensiero del mondo, del pensiero di Satana.
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